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Lo ha ribadito il segretario generale del sindacato autonomo, Francesco Cavallaro

Cisal: sì all’Enasarco nell’Inps
Passaggio indispensabile dopo le ripetute denunce all’ente

L’Enasarco, la cassa degli 
agenti e rappresentanti 
di commercio, è ancora 
una volta nel mirino 

della stampa per l’assegnazione 
degli appartamenti e la gestione 
del patrimonio immobiliare. «Va 
detto con chiarezza», dichiara il 
segretario generale della Cisal, 
Francesco Cavallaro, «che la que-
stione non è fine a sé stessa per-
ché ha risvolti pesanti sull’equi-
librio finanziario dei conti della 
Fondazione che non brillano per 
solidità e sono assai distanti dai 
parametri imposti dal legislato-
re agli Enti previdenziali privati 
a garanzia dei pagamento delle 
pensioni. La cosa preoccupa an-
cora di più», continua Cavallaro, 
«se andrà in porto il c.d. progetto 
Mercurio in base al quale l’Ena-
sarco ha deciso di dismettere 
tutti gli immobili per realizzare 
plusvalenze da investire in fondi 
immobiliari e in borsa, come ebbe 
a dichiarare tempo fa il presiden-
te Brunetto Boco». Al riguardo va 

segnalato che lo stesso presidente 
della commissione parlamentare 
di controllo dell’attività degli enti 
previdenziali, Giorgio Iannone, 
nel corso dell’attività di monito-
raggio svolta sugli investimenti 
mobiliari delle casse privatizzate 
ha senza mezzi termini definito 
errate e rischiose le scelte effet-
tuate in materia dalla Fondazione 
Enasarco . «Proprio per questo la 
Cisal», prosegue Cavallaro, «chie-
de di annullare un’operazione che 
rischia di portare vantaggi solo 
agli inquilini eccellenti, metten-
do in grosse difficoltà migliaia di 
famiglie senza neanche raggiun-
gere l’obiettivo di rendere certo e 
stabile il futuro dell’Ente». Oggi 
il diritto alla pensione di vecchia-
ia Enasarco e Inps matura a 65 
anni di età per gli uomini e a 60 
per le donne ed esistono, quindi, 
i presupposti di fatto e di diritto 
per l’unificazione delle due pre-
videnze che si rifanno entrambe 
al sistema contributivo per il con-
teggio della pensione. «Ci sono 

mille buoni motivi», conclude il 
segretario generale della Cisal, 
«perché le istituzioni intervenga-
no per tutelare gli interessi dei 
400 mila iscritti, che, unici in Ita-
lia, hanno due previdenze, l’Inps 
e l’Enasarco di cui quest’ultima, 
pur essendo integrativa di quella 
dell’Inps, è anch’essa obbligatoria 
e vincolante, non essendo nean-
che consentito agli agenti di com-
mercio di trasferire i contributi 

versati in altri fondi che offrano 
rendimenti maggiori e, quindi, 
pensioni migliori. Tutto ciò aggra-
vato dal fatto che alla categoria 
non è consentito di eleggere diret-
tamente i propri rappresentanti 
in Enasarco, come avviene per 
tutte le altre casse privatizzate». 
Insomma una situazione poco 
chiara e trasparente sotto molti 
aspetti che la Cisal auspica venga 
risolta al più presto nell’interesse 

della categoria , degli inquilini e 
dei dipendenti della Fondazione. 
L’unificazione, infatti, consenti-
rebbe all’Inps di procedere alla 
vendita di un patrimonio im-
mobiliare stimato i 6 miliardi di 
euro con criteri di trasparenza, 
salvaguardando le posizioni de-
gli inquilini e dei dipendenti ed 
eliminando gli attuali gravi rischi 
per la categoria degli agenti e 
rappresentanti di commercio. 

di Vincenzo Lucarelli

Proseguendo nella rassegna storico–politica e 
culturale sul Mezzogiorno, in sintonia con le ce-
lebrazioni dell’Unità d’Italia già partite da Quarto 
a Marsala, abbiamo valorizzato una parte del no-
stro tempo di lavoro in un incontro telefonico con 
Antonio Galdo, napoletano, giornalista e scritto-
re, la migliore espressione di quel giornalismo di 
approfondimento e ricerca sempre più raro nella 
nostra informazione. Secondo Galdo, alla precisa 
domanda sul tema del «non sprecare» (un libro 
da lui scritto per le edizioni Einaudi), con riferi-
mento specifico a cambiare in via ulteriore stile 
di vita, «il Mezzogiorno è il più grande spreco di 
questo paese, pur avendo in sé energie, forze, 
persone, capaci di dare all’Italia una prospettiva 
verso il futuro. Certo, abbiamo grandi problemi 

come la criminalità organizzata, ma la questione è 
sul tavolo della politica, perché senza il sud l’Ita-
lia non c’è». Le conclusioni di Galdo (editorialista 
de Il Messaggero e Il Mattino) si concentrano su 
una provocazione riferita al ruolo svolto dalla 
Cassa del Mezzogiorno e dalla classe politica che 
le ha dato nei primi 15 anni di attività. «In parti-
colare, ha fatto quattro cose: 18 mila km di nuove 
strade, 40 mila km di reti elettrificate, 25 mila km 
di acquedotti e 1.600 scuole. Cioè, ha cambiato la 
storia e il destino di un intero pezzo d’Italia. Ora, 
dopo quella esperienza, bisogna attuare buone 
idee e un federalismo attraverso il quale il sud 
«può entrare in rete e in sintonia con il nord, 
facendo ponte con il Mediterraneo in termini di 
mercato, di cultura e di iniziative politiche per 
un rinnovato sviluppo comune».

Una battaglia civile che parte dal Sud

di Vincenzo Lucarelli

Parliamo di un documento, ancora 
attuale, di incisiva rilevanza. Una pie-
tra miliare da non dimenticare non solo 
come determinazione di Norme perfet-
tamente aderenti ai principi costituzio-
nali, ma anche come riconoscimento al 
ministro del lavoro dell’epoca, Giacomo 
Brodolini. Che volle suggellare la pro-
pria esistenza terrena con un empito, 
storicamente costruttivo, valido a tute-
lare sia le prerogative e i diritti della 
persona umana nei luoghi di lavoro, sia 

le attività sindacali, sia la promozione 
dello sviluppo del Paese.

La Cisal, ricorda il segretario genera-
le, Francesco Cavallaro, esprime piena 
e solidale condivisione all’iniziativa di 
dare risalto al genetliaco quarantennale 
dello statuto dei lavoratori. Il cui conte-
nuto ideologico, precettivo e culturale, 
riproposto dal presidente della repub-
blica, Giorgio Napolitano e dal ministro 
del lavoro, Maurizio Sacconi, perdura da 
quasi mezzo secolo, cioè dal miracolo 
economico nazionale degli anni 70.

Consapevole di questi precedenti, la 

Cisal riafferma il proprio interesse per 
norme che hanno disciplinato i rapporti 
tra imprese e lavoratori con la mediazio-
ne, e l’assistenza, del sindacato su cui 
una riflessione mirata si rende neces-
saria. Secondo Cavallaro, «questi anni 
per il sindacato autonomo confederale 
non sono stati vissuti sotto tono; l’espe-
rienza accumulata ha svolto anche una 
funzione formativa da cui è scaturita la 
maturazione di una classe dirigente sin-
dacale all’altezza delle sfide che abbiamo 
di fronte, oltre a una credibile capacità 
e competenza di proposte. Conoscenza, 

idee e reputazione sono state, e sono, le 
nostre migliori armi vincenti». Non a 
caso, su uno statuto, che ha attraversato 
buona parte del ’900, si rende indifferi-
bile l’innesto di innovazioni normative 
in sintonia con le trasformazioni econo-
miche, sociali, politiche intervenute da 
quarant’anni a questa parte, alle quali 
occorre corrispondere «nella visione di 
un’Europa unificata, non dimenticando 
che le radici di questa affondano nella 
storia e nella cultura della migliore 
tradizione dell’intero bacino del Medi-
terraneo». 

L’analisi/ I 40 anni dello statuto dei lavoratori
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